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INTRODUZIONE 



Si è parlato e si è scritto moltissimo su i 
Rapsodi, su i Vati, su i Bardi , e segnatamen- 
te su i Troverri, e. su i Trovatori francesi , i 
quali col riformare la lingua romanza diedero 
principio alla poesia francese, e forse anche 
in parte alla italiana letteratura. Ma poco e 
quasi nulla si conoscono finora gli antichi 
poeti del Settentrione , che sotto il nome di 
Sfialdi o SÀialdri cantarono le gloriose gesta 
deili Dei, degli Eroi, e dei Re della Scandi- 
navia, anche prima che fosse introdotta in 
quei paesi l’ arte della scrittura . Si sa , che l’u- 
so eziandio delle Rune o caratteri magici v’era 
pochissimo conosciuto anche verso la metà 
del secolo nono , comecché portatovi da Oden , 
e da i suoi compagni asiatici ; e sebbene Ve- 
nanzio Fortunato ne abbia parlato fino dal 
secolo sesto, come di cosa comune fra quei 








popoli , (a) questi caratteri ed il modo di ser- 
virsene non erano conosciuti se non se dagli 
Ottimati della nazione, e dalli iniziati nei mi- 
steri della religione (i). 

L’articolo Scaldo bene esteso manca anco- 
ra in tutte le enciclopedie, ed in tutte le isto- 
rie letterarie; cosa sorprendente in vero^ e 
perchè il professore Mallet ne aveva parlato 
diffusamente in un suo discorso sulle anti- 
chità dei popoli scandinavi pubblicato nel 
1756 {b)j e perché X Edda che contiene la mi- 
' tologia scandinava, e che.deesi riguardare co- 
me la Bibbia degli Scaldi, è stata tradotta in 
molte lingue , e sopratutto in francese (c) . 

Debbo confessare che nella mia qualità di 
scandinavo, e di socio , forse senza mio meri- 
to, di varie Accademie dell’Italia, non ho po- 
tuto resistere al desiderio di supplire a questa 
mancanza degli enciclopedisti . Mi rincresce 



(а) Epist. VI. del libro VII. scritta ad Evodio. 

( б ) Pag. i5 e scgg. 

(c) V. Hiitoire universelle d’après l’anglais par uno 
sociité de Gens de lettres T. !,•>. p. .379. — Mallet In- 
troduction <i l’histoire duDannemarc, T. I. et Il.--Fr. 
Noèl Dictiimnaire de la fobie Ed. iSo3 — Dizionario 
universale storico, e critico dei costumi, leggi, usi, riti, 
costumanze er. di tutti i popoli del mondo 5 voi. in 8“ 
Bassaiio 1784. 
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soltanto che non mi sarà dato di farlo con quel- 
la chiarezza , e precisione che merita lo scelto 
soggetto . Ella sarà intanto cosa ben dolce per 
me di gettare qualche lume sopra un punto 
cosi interessante dei fasti letterari dell’ antica 
mia patria , nel tempo stesso , che mi accingo 
ad adempiere in qualche modo quanto posso 
al mio dovere, come Accademico Italiano. 

La voce 5/aW ovvero SÀialcl, deriva dal vo- 
cabolo svegotico Skalla o Skialdre , che signifi- 
ca risuonare, squillare, echeggiare, rimbom- 
bare ec. , siccome quella di Bardo viene da 
un verbo celtico del medesimo significato. Il 
principale ufizio di quei verseggiatori era 
quello di far risuonare, per mezzo dei loro 
carmi, presso i popoli presenti e futuri la 
lode e la rimembranza delle azioni .strepito- 
se, e dei grandi avvenimenti che facevano 
epoca nella storia. I poeti greci e latini fab- 
bricavano favole ed allegorie, i Rapsodi le 
raccoglievano , i Vati prediceano l’awcnire ; 
i Troverri crearono nel loro paese la rima, 
ed i Trovatori cercarono di non combinar 
questa se non col fiore dell’idioma, e col ner- 
bo del sentimento. Ma gli Scaldi, ed i Bardi 
non si occupavano per lo piu che di eternare 
coi loro ritmi canori i fatti reali della storia 
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del loro paese , e dei loro tempi . Ed ecco quel- 
lo che costituisce la differenza fra essi , e gli 
altri vereeggiatori . Del resto , gli Svezzasi , ed 
i Danesi nominano ancora al dì d’oggi la poe- 
sia Skcddekonst o S kialdrekonst Arte Scaldica , 
siccome chiamano Skaldequàde o Skialdre- 
sfykke. Canto o Componimento Scaldico, un 
poema (a). 
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V uolsi comunemente che la poesia degli Scal- 
di, quale noi la conosciamo, sia entrata nella 
Scandinavia coll’ ultimo Oden , e coi suoi Asi , 
o compagni 5>citi od Asiatici , i quali giunse- 
ro , e stabilironsi nella Svezia , e nella Dani- 
marca verso la fine del secolo quarto della 
nostra era (3). Non è però da credersi che 
prima di tale epoca non vi fosse in que’ paesi 
una poesia qualunque, la quale prima del- 
l’invenzione della scrittura servisse a conser- 
vrare, almeno per una tradizione vocale, le 
lodi degli Dei, le imprese degli Eroi , ed altri 
fatti di conseguenza . Vediamo nelle poesie di 
Ossian, se pur deesi fidare dell’antichità di 
esse, che la Scandinavia avea infin d' allora i 
suoi poeti . Snivano è celebre nel canto di 
Fingai, e Starno re di Loclin , che credesi es- 
sere la Scandinavia , o per lo meno la Jutlan- 
dia, era anch’egli dell’ordine degli Scaldi. 
Nel poema di Berato parlasi dei Vati di Lari- 
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/Tior altro regolo di quel paese. Quello poi 
che è fuori d’ogni dubbio si è, cbe^'origiue 
dell’arte scaldica risale molto in su nella sto- 
ria del .Settentrione , e singolarmente in quel- 
la della Svezia (^f); e non so comprendere in 
qual modo, ed all’ombra di quale autorità, 
certo Signor Erico Niccolò Hill , Medelpado , 
ubbia potuto sostenere ( sotto la presidenza 
del mio dottissimo , e celebratissimo collega 
il dottor Fani regio professore in Upsala, in 
una sua dissertazione accademica, d’altronde 
assai meschina, ) non so comprendere, dissi , 
come egli abbia potuto .sostenere, che gli 
Scaldi avessero appreso la jjoesia dai trovato- 
ri della Provenza (e). Egli è vero che i Nor- 
manni, o sian popoli del Norte o del Setten- 
trione, e nominatamente gli Svezzesi, e gli 
Islandesi, eh’ hanno fornito il maggior nume- 
ro di Scaldi hanno fatto molte spedizioni e 



fri) Veg^jasi KJellgren, ( il Vollaire ed il Cesarotti 
della .Sver.ia ) Disputai, ds Paesi Philosophite ubivit 
gentium proei/ia . Aboae i 774, e Hermansson Disp. de 
Paesi suecana antiqua et moderna t ^34.. 

(<) De antiquitatis in Suecia reliquiis , Disertatio 
quam Praeside iM. Erico M. Fani lìist. Prof. Reg. et 
Ord. S. R. S. M- P. P. Fli'icus \ic. Bill, Medelpadus , in 
auditorio Gastaviano ilajori Upsalia: d. 5 Mari. 17^1. 
p. i 3 . 
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viaggi verso la Francia e verso le altre con- 
trade occidentali , e meridionali dell’Europa . 
Sidonio Apollinare Vescovo di Alvernia ne 
ha parlato fin dal secolo quinto (/’) . Ma que- 
ste spedizioni erano scorrerie di pirati , che 
saccheggiavano , e distruggevano i luoghi ove 
scendeano, e non viaggi di uomini istruiti e 
di poeti che cercavano di estendere la sfera 
delle loro nozioni . 

Egli è vero ancora che le squadre di questi 
pirati essendo penetrate nel 844 fin dentro il 
Mediterraneo, portarono la desolazione so- 
pra le coste della Barbaria , 'della Spagna , del- 
la Francia, e dell’ Italia (g). Molti di essi entra- 
rono nel Rodano , e stabilironsi nella Camar- 
ga sotto la costa della Provehza , e corseggian- 
do quindi quelle della Liguria , distrussero nel 
867 la ricca, e florida città di Luni presso l’o- 
dierno golfo della Spezia ( 4 ) . La città di Pisa 
fu pure saccheggiata, e la Corsica, la .Sarde- 
gna , la Sicilia , le Isole Ioniche , l’ Arcipelago, 
l’Ellespontoetutte le coste occidentali, e me- 



f/) Lib. VIIL Epist. S. ad Ifammatium , p. i85 del- 
l’edizioae di Perìer daH’o/ficina Plantìniana di Parigi 

169S in 8? 

V. Job. Js. Pontini Ber. Danicar. Histor. LA. 
li. p. MoS. Ed. Jansson i63i. 
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ridionali dell’ Europa furono talmente coster- 
nate dalle visite di questi devastatori , che i 
Cristiani di quelle contrade faceano risuona- 
re da pertutto preghiere e litanie all’Essere 
supremo contro di essi (5) . 

Ma tutto questo succedea verso la metà del 
secolo nono, nel temjm delle funeste discor- 
die, che straziavano l’impero d’ Occidente di- 
viso fra gli eredi di Carlo magno. I Troverrì, 
ed ancora meno {Trovatori non erano ancora 
comparsi nella Provenza e nell’ Occitania , e 
la Scandinavia ayea di già avuto un gran 
numero di Scaldi: anzi quell’epoca era ap- 
punto la più florida, e la vera età dell’oro di 
quei Vati , e la storia della poesia non può 
fare menzione df alcun paese, nè di alcun 
tempo più glorioso per essa. I Re settentrio- 
nali si vedeano sempre accompagnati da uno , 

0 da molti di loro, e li colmavano d’onori 
e di munificenze; onde erano amati ed ono- 
rati alla corte specialmente di quei Principi, 

1 quali distinguevansi per mezzo di azioni lu- 
minose , e per la passion della gloria , nella 
speranza appunto di meritarsi gli elogi degli 
Scaldi. A questi confidavansi i posti più im- 
portanti si in tempo di pace, che in tempo 
di guerra , e nella corte aveano per la sola 



Dìgilized by Google 




9 

qualità di Scaldi il rango al di sopra dei pri- 
mi signori; i Re medesimi non esitavano nep- 
pure a dar loro in ispose le loro fìglie . Essi 
trovavansi presenti a tutte le spedizioni con- 
siderevoli, a tutte le battaglie , ove cantavano 
epicinj, canzoni, ed inni composti estempo- 
raneamente per infiammare il coraggio dei 
soldati prima di piombar sul nemico (G). Ola- 
vo Trygguason , re di Norvegia , che morì nel- 
l’anno iooo, solea dire ai suoi Senile;^': voi non 
racconterete già quello che avrete inteso , ma 
quello che avrete veduto (A), imperciocché quei 
medesimi Scaldi cantavano poi i loro versi nei 
conviti solenni, e nelle pubbliche assem- 
blee (i) accompagnandosi di un liuto^ o d’ u- 
na zampogna, e pare cosa certa che per quan- 
to fossero poeti non si permettessero alcuna 
specie di adulazione non lodando gli Eroi , ed 
i Regi stessi se non a cagione di memorande 
imprese bene avverate, e per lo più successe 
sotto gli occhi di loro medesimi . Non so- 
lo i Re, ma i Principi eziandio, ed i Signori 

» 

t 

(A) Oluf Tryggvasotu saga aji.Vercliura ad Hervo- 
rar Saga p. 17S. Ed. 

(») Snorro Slurlcion Praefar. od Heimt Kringla, e 
Stephanii Ifot, ad Saxonem Grammaticum p. la. So- 
roae 1649» 
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manteneano nelle loro corti un numero più- 
o meno grande à\ Scaldi. I Jarlt o Duchi Jun 
Sverkerson, Sune Juarson, e Carlo Sunason, 
per tacer di tanti altri, sono famosi nella storia 
della Svezia, e della Norvegia per la protezio- 
ne da loro accordata a’ poeti nei secoli unde- 
cimo e duodecimo {k) . 

Ma a quest’ ultima epoca aveano di già de- 
generato gli antichi Scaldi, e verso l'anno 
laoo non meritavano quasi più il loro nome. 

Non è dunque nè possibile, nè probabile, 
che gli Scaldi abbiano appresa la poesia ^ai 
Troverri,o dai Trovatori. I Menestrels, o vo- 
glinm dire cantambanchi ceteristi , che nella 
Francia si son creduti successori immediati 
dei Bardi, traggono la loro origine dal Set- 
tentrione . Essi riunivano, come si sa, la |>oe- 
sia alla musica, a somiglianza di molti Scal- 
di, c cantavano i versi da lor composti accom- 
pagnandoli col suono di un liuto, c di un’ 
arpa . Si sa pure eh’ eziandio nei tempi più 
moderni essi erano, siccome gli Scaldi, onorati 
ed accolti in tutteHe corti dei Principi, e nei 

(Jt) Veggans! tatti gli itorici e scrittori delle cose set- 
tentrionali , e nominatamente Sassone , Oddo Monaco, 
Sveno Aggone, Snorro, Torfeo, Olao Wormio, Dahlin, 
Botin, Lagerbring, Schoening, Mallet, Suhmec. ec. 
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palagi dei Grandi, e quel che interessava 
maggiormente anche molto hen pagati . I Gre- 
ci medesimi, ed i Romani aveano, egli è vero, 
un’ idea sublime dei loro poeti ; i popoli mo- 
derni hanno ancora per i loro Vati un’alta 
considerazione : ma nè gli uni , nè gli altri non 
hanno mai accordato loro quella venerazione 
distinta che godeano presso le antiche nazio- 
ni del Norte . Quando i Sassoni , egli 5k;andi- 
navi ricevettero la Fede di Gesù Cristo, questa 
venerazione diminuì presso di loro, a misura 
che la nuova religione si propagava ; e la poe- 
sia divenne bentosto una mera professio- 
ne privata coltivata in ogni ceto, e da qua- 
lunque persona che ne avea mezzi, tempo, 

* e desiderio . Allor fu che il poeta si distinse 
dal musico , e dal suonatore o ceterista . Gli 
Scaldi cantarono senza toccar l’arpa; e quelli 
■ ai quali gli Inglesi , ed i Francesi del medio 
evo diedero il nome di Menestrels ( Cithanedi 
circulatores ) formarono una classe di uomi- 
ni, che per guadagnarsi la vita andavano nel- 
le case dei Grandi cantando i loro versi accom- 
pagnati col suono degl’ istrumenti . Nelle cor- 
ti settentrionali chiamavansi Harpolehare , e 
non erano meno onorati e protetti degli Seal- • 
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Jt, tanto che spesso riunivano l’ima, e l'altra 
professione . 

Ija storia somministra alcuni tratti bellissi* 
mi , che provano d’ una maniera ben positiva 
quanto fossero considerati quei cantori pres- 
so i popoli settentrionali . Alfredo , re d' In- 
ghilterra, uno di quei pochi che meritarono il 
nome di grande, volle riconoscere in modo 
preciso la situazione dell’armata danese, che 
nell' anno 878 l’avea sbalzato dal trono. Pre- 
se perciò la veste e il contegno di un , 1 /e- 
nestrel, e seguito da un solo iJbmo suo fedele 
si presentò con fìducia nel campo nemico; e 
quantunque fosse riconosciuto per. Sassone, il 
suo carattere di poeta suonatore gli procuro 
il più grazioso accoglimento . Ebl>e l’acces.so * 
nella tenda del Duce danese, innanzi al qua- 
le cantò le sue canzoni al suono deH’arpa, c 
si fermò fra i nemici tutto il tempo necessario • 
onde studiare , e comporre il piano d’attacco 
che esegui poi col più felice successo (/) . I..0 






(T) V. Spciman, Aelfredi Magni Anglor. Reg. invi- 
etissimi Fila. Ed. Oxonii Lib. I. §. SS. p. 33yO\e 
cita gli antichi storici Ingulph e Malmesbary. Cfr. Rapia 
Thoyras Hutoryof England, Ed. fai. lyJa with notes 
by N. Tindal Voi. I. lib. 4. p. <)» > e noe. i5. Veggasi 
anche a questo proposito la bellissima Epitre tur let 
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strattagemma non parrà a tutti conforme ai 
diritti della ospitalità , ma non fu quella nè la 
prima nè l’ ultima volta , sopratutto nel paese 
del quale parliamo , che il diritto della guer- 
ra abbia soffocato tutti gli altri . 

Un'altra prova non meno positiva tanto 
della considerazione di quei cantori, quanto 
della conformità cb’ esistea fra i costumi degli 
Scandinavi , e quelli dei Sassoni ci sommini- 
stra la storia dell’ Inghilterra nel 938. An- 
laff ossia Olof, figlio di Sigrik re danese del- 
la Nortumbri^ trovandosi dopo la morte di 
suo padre privo del trono per opra di Athel- 
stan re d' Inghilterra si servì della stessa astu- 
zia di Alfredo per entrare nel campo nemico, 
ove penetrato fino alla tenda del Re cantò ac- 
compagnandosi coir arpa , e fu nobilmente 
accolto. Ma nonostante il suo travestimento 
fu riconosciuto da un soldato disertato già 
dal suo servigio, il quale però in rispetto del- 
l’antico giuramento militare a lui prestato, lo 



plaitirs et les eontolations que les arti procurent et de 
la supérioriti que la poitie a sur les autres arts della 
douUsima e «ensibile tiig. Angelica B. Dufresnoy nel li- 
bro 3 dei «noi Opuseules poétiques . £d. Paris 1806, p. 
91 j e soprattutto la nota 4 a pag. 108, e seg. 

V Alfred saisit sa harpe et reprend ton empire. ,, 
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lasciò poni in salvo , e ne avverti quindi il suo 
nuovo padrone , che profittando dell’ avviso , 
ebbe tempo di sottrani all’assalto che Olof 
diede al suo campo la notte seguente (m) . 

IL 

11 soggetto delle poesie degli Scalfii non era 
sempre un solo avvenimento come una vitto- 
ria , un’ azion generosa , una spedizione ma- 
rittima; era bensi sovente un componimento 
epico, unaepopeja intiera, e spesso contenea 
la storia genealogica di tutti i Sovrani del pae- 
se , dagli Dei fino al Principe regnante, che 
per lo più non mancava mai di discendere 
da quelli in generazione diretta . Questi poe- 
mi formarono per moltissimo tempo tutta la 
storia dei popoli settentrionali , e tutto quello 
che vogliamo sapere anco in oggi degli anna- 



(m) Malmesbuty lib. i cap. €, e Rapin Thoyraa loe. 
eit. Lib. p. >o>- e !<»• — £< conf. le Conservateur ou 
Bibliothéque ehoisie de littérature , de morale et d’ hi- 
ttoire 1788. T. I. p. 3 ^. segg. — Ettai.eur les ancient 
menestrels troduìt de Vangladt jvarAf. Saard,rìstauipato 
nelle sue variété Parigi i8o/J,T.lIl. p. 104. cc. 
Cfr. BaptisUe Fulgosii factorum dictorumque memorabi- 
lium lib. IX. cap. 8, p. 3^3, v^rtò, £d. Parie eSS.„ ove 
però sono storpiati tutti i nomi . 
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li della Scandinavia, prima dell’anno looo, 
conviene cavarlo dalle cronache islandesi , e 
scandinave , che ci hanno conservato varj 
frammenti di quelli antichi poemi . Il Gram- 
matico Sassone, Prejmsito della Chiesa di 
Roeskilde in Danimarca , che scrisse nella se- 
‘ co^da metà del secolo duodecimo la storia 
dei Regi , e degli Eroi di quel paese , confes- 
sa (n) che ha cavato la massima parte di quel- 
lo che dice da antichi poemi composti in lin- 
gua vernacola , c eh’ egli si è affaticato a tra- 
durre letteralmente , e quasi sempre verso 
per verso. Il numero poi Agli Scaldi deve 
essere stato molto grande , poiché un solo ma- 
noscritto islandese (o) ce ne conserva un ca- 
talogo di dugento trenta , che si .sono distin- 
ti nei tre Regni settentrionali dalla metà del 
secolo nono fino alla metà del secolo decimo 
terzo. Vi s’incontra più di una testa incoro- 
nata. 

fn} Danor. Rtgum, heroumque Hiitorìa nel proemio 
de sita Danice li i. verta dell’edizione Prìncipe di Cri- 
stiano Petti i5i4,*e quella di Stefanio del i 6/,9 in not. 
p. la. 

(o') Skaldatal in Appendice ad Litterdturam Runi- 
cam Olai Wormii p. , e De pritea Danorum poeti 
dello stesso Autore, stampata in calce dell’opera sudd., 
Copenhagen i63J in e i65i in fol. 
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I poemi che componeano gli Scaldi in ono- 
re degli Eroi e dei Sovrani rapportavan loro 
per lo più presenti magnifici . L’ oro , gli abiti 
preziosi , e le onorifiche decorazioni erano i 
minori premj dei loro talenti . La considera- 
zione in cui erano , andava sovente fino a ri- 
mettere loro le pene di delitti che avessero ‘ 
commessi , purché dimandassero la grazia nel 
linguaggio dei Numi. Si coiisers’a ancora l’e- 
pinicio estemporaneo col quale Eigìllo Sial- 
lagrim celebre poeta scandinavo del nono, e 
decimo secolo, si liberò dal supplizio, cui e- 
ra stato condaAato per avere ucciso il figlio 
di Erico Blodòxe re di Norvegia (/>) . 

ni. 



Gli 5caù2i erano quasi tutti improvvisatori. 
La maggior parte dei loro versi e canti erano 
fatti e pronunziati estemporaneamente. Si 
racconta di uno di essi denominato Sùvard o 
Sigurd celebre pure pei suoi viaggi, ch’egli 
sembrava avere la lingua imbarazzata, e che 
si spiegava a stento allorché parlava in prosa, 



Cp") Torfaei Hìtt. Norveg. T. 11, e Malici Introductùm 
à Ihittoire du Danntmare T. I. cap. i3.p. 
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ma ch'esprimeasi in versi con la più gran facili- 
tà , e senza esitare un istante (q) ; e Rocnvalp 
o Renoaldo conte delle isole Orcadi, anch' es- 
so celebre Scaldo, e che avea composto una 
specie di poetica detta Chiave degli Scaldi, si 
vantò egli stesso in una canzone , che ci rima- 
ne ancora di lui , di saper far dei versi estem- 
poranei sopra qualunque soggetto (r) . 

Per far prova anzi del suo talento in una 
assemblea, e per onorare vie maggiormente la 
persona , a cui parlava , lo Scaldo rispondea 
spesse volte con un canto improvviso. Anco le 
donne spiccavano sovente in così fatto gene- 
re di conversazione , di cui leggonsi presso il 
Grammatico Sassone esempj bellissimi non 
solo fra Scaldi comuni , ma fra persone ezian- 
dio del più alto rango . Così Ghku re d’una 
parte della Danimarca , che vuoisi aver regna- 
to molto prima della nostra era, ma che non 
può aver vissuto prima del secolo quarto , se 
pure era figlio di Skìold, e nipote del famoso 
Sigge Frìdulfson soprannominato Oden {/), 

(q) Mallet lot. cit. e M.Olav. in Epist. ap. Worm. lit- 
terat. Runic. 

(r) Worraii toc. eit. p. igS in appendice. 

O') Si confr. i miei doutes et conjectares tur let Munì 
du Nord ec. p. 3'i e Vi nella noia, e di più la nota 3. 
in fine del pieseule opuscolo. 
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volendo chiedere in matrimonio Crea figlia di 
Sigtrug regolo di una parte della Svezia , le fe- 
ce prima parlare in versi dal suo amico Besso, 
e scoprendosi quindi egli medesimo, prose- 
gui la conversazione sullo stesso tuono. Que 
sto Besso non era men bravo guerriero , che 
valoroso poeta (t) . Cosi pure nel medesimo se- 
colo Hardgrepa figlia di f^agnhofde, volendo 
sedurre il suo allievo 7/a J!e>jgo, re d’una parte 
della Danimarca, non si contentò di careggiar- 
lo , e di parlargli in prosa, ma gli volse il di- 
scorso in versi, per mezzo de’quali ottenne fa- 
cilmente il suo intento (u) . Svakhvita figlia di 
queAo77a</t>ig, Asmonoo principe reale di Sve- 
zia , e Regnerò signore danese furono celebri 

intorno a que'tempi per i loro carmi estempo- 
ranei [y). 

IV. 

È cosa certa , che tutti i più antichi com- 
ponimenti degli Scaldi furono fatti in versi 
scit)lti e senza rima : non fu che nei tempi mo- 
derni, che questa vi si introdusse, e si tro- 
vano perciò dopo il secolo decimo dei pezzi 

/f) Sax. Orainmat. /oc. cit. lib. 1. ff. S 9 €. 

(uj I.or. rtt ff. 6 7 e fi. 

Loc. cit. Lib. II. patsim- 
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rimati da cima a fondo, e ciò colla più gran- 
de esattezza. Questo mi area fatto supporre 
per un momento, che il professore Fant po- 
tesse aver avuto ragione di dire, che gli Scal- 
di avessero imparato la rima dai Troverrì o 
dai Trovatori; ma neppure ciò può essere, 
stante che Bartolino nelle sue antichità dane- 
si ci rapporta delle canzoni rimate, composte 
|>er lo meno nel secolo decimo (x). Ora i Tro- 
verri non comparvero se non verso la metà 
dell’ undecimo , e si sa che non havvi nella 
letteratura francese alcun poema epico in quel- 
la lingua, nè rimato nè sciolto , composto pri- 
ma del secolo duodecimo ; il più antico che 
si conosca, tranne le canzoni popolari dei 
Troverrì e dei Trovatori, è un poema sulla 
conquista di Gerusalemme scritto da Carlo Ca- 
valiere di Bechada di Tours nell’Orleanese , e 
fragli anni ma e ii3o. La poesia francese 
potè fin d’ allora dividersi in Urica, nata pro- 
babilmente nella Francia meridionale, ed e- 
pica, che senz’altro cominciò a pullulare ed 
a coltivarsi nelle provincie settentrionali, co- 
me lo ha dimostrato ad evidenza il dottissimo 
sig. Heeren di Gottinga nel suo prezioso oj)u- 

(*) Oluf Tryggvasons Saga ap. Bartholin. Antiquit. 
Danic. p. 8i e 489. Edit. llafnùe 1689, in 4 > 
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scolo deir influenza dei Normanni sulla lin- 
gua , e sulla letteratura francese (j-) . 11 cavalie- 
re de Bechada scrisse senza dubbio nell idio- 
ma della Francia propriamente così detta , os- 
sia nella langue d’oui, ed è qui da osservarsi 
al nostro proposito, che Gottifredo di Vigeois 
nella sua cronaca (z) assicura che Bechada la- 
vorò per dodici anni al suo poema, e temen- 
do che la sua opera potesse essere dispregiata 
perche composta in lingua vernacola , o popo- 
lare , non si avventurò all’ intrapresa se non 
dietro il consiglio del Normanno Gauberto, e 
per commissione del vescovo Eustorgio (o) . 

Nella Scandinavia pare che Eiher Skuleson, 
Scaldo regio, ed aulico di Sverker l’antico re 
di Svezia, verso l’anno ii5o sia stato il pri- 
mo, ch’abbia osato d’introdurre la rima nei 
'suoi versi eroici (/»). 

Fra i pezzi di poesia scaldica rimata, com- 
posti certamente prima del secolo duodecimo, 

fy) In Breyers , Historisch. Magazin- T. p. a88.- 
^17. Cfr. BouterWrck Geschichte der rr.denden Kùiute 
T. I. ed Eichhorn Allgemeine Geschichte der Cultur und 
Litteratur des neueren Europat ’f. 1 . 

(i) Labl)«, Biblioth. no>>. JtfSS. Librar, eie. T. 11 . p. 
jg'l. Pari» 1567. 

(a) Confr. Jlecrcn Kleine historische Schrifceii P. Ili 
p. »ig, e sog. 

(6J Botin Utkast till Svenska Folkets Historia p. 
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è famoso non già pel merito suo poetico assai 
piccolo , ma per l’ importanza del soggetto , 
quello rapportato dal Puntano (c), e che anco- 
ra al dì d' oggi si ripete a memoria dai vecchi 
isolani di Gottland , mia patria, ove dee pu- 
re essere stato composto da qualche Scaldo del 
quale si è]>erduto il nome . Questo poemetto , 
di cui troverannosi trascritti alcuni versi nel- 
le note del presente opuscolo , racconta breve- 
mente, in quarantaquattro versi di dieci op- 
pure di undici sillabe, la storia dell’ emigra- 
zione dei yinnuli, VendeU, Vendelboi o Vi- 
ntdcenders detti in seguito di tempo Longo- 
bardi secondo il nostro Scaldo, non a cagione 
delle lunghe barbe, giacché essi le aveano ar- 
ricciate , ma del nome di un altro popolo da 
loro vinto , e distrutto (7) . 

V. 

Mi rincresce non poco di non possedere la 
bella dissertazione testé accennata del profes- 
sore Hermansson sulla poesia antica e moder- 
na della Svezia (d) \ e non posso parlare, se 

(e) Rer. Dante. HUtoria lib I. p. "13 e "Ì7 . 

V. sopra la noU (d) pag. 6. 



t 
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non che di memoria degli Scaldi dei quali ei 
vi analizza le opere , o ne fa onorevole men- 
zione . Mi ricordo , che il primo del catalogo 
di Snorro Sturleson nello Skaldaxal , ossia no- 
vero deili5ca/e/{è il famoso Sfarkotter o5tar>(- 
Odder, T Ercole del Settentione , di cui non 
abbiamo più che pochissimi frammenti inse- 
riti nella storia , o cronaca di Gautrek, e di 
suo figlio Rolf o Rollone , due principi svez- 
zesi contemporanei di e che proba- 

bilmente viveano sotto i Regi upsaliensi Alrik 
ed Erik circa l’anno 56o della nostra Era . Pa- 
re dalle cronache , che vi siano stati nel Set- 
tentrione tre uomini celebri ugualmente del 
nome di Starkotter; quello di cui ora qui 
parlasi , sembra esserne stato il secondo in 
ordine. Egli era figlio di Storverk, famoso 
pirata uorvegiano, che morì abbruciato di 
notte nella propria casa per opera di Vikar al- 
tro principe di Norvegia ; il figlio però avendo 
nel sangue dell’ incendiario vendicata la mor- 
te del padre , fu costretto a fuggirsene in Svezia 
ove armò una flotta , colla quale portò la guer- 
ra in tutte le regioni del .Settentrione, e diede 
prove innuftierevoli di sovrumana forza, di 
sommo valore, e di tutti i talenti guerrieri . Le 
cronache .settentrionali sono ripiene di rac- 
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coiUi delle sue gesta, e degli avvenimenti 
della sua vita , che rassomiglia assaissimo a 
quella dell’Èrcole orientale appresso i Greci . 
Egualmente poeta, e guerriero seppe Star- 
kotter cantare per se stesso le sue vittorie, e 
le sue avventure in varj poemi, dei quali ri- 
mangono alcuni frammenti raccolti dal gram- 
matico Sassone (e). Si dice fra le altre cose di 
questo Starkotter, che un giorno le due divi- 
nità Thor, e Oden disputandosi il destino di 
lui, convennero, che per ogni vantaggio del- 
la fortuna mandatogli da Oden, Dio della guer- 
ra, Thor gli manderebbe una disgrazia, che 
distruggerebbe l'effetto del dono di Oden. 
.Sarà questa una favola inventata in progresso 
di tempo, ma non lascia di dare un’idea in- 
gegnosa assai della vita singolare di questo 
Scaldo guerriero {/). .Sa.ssone (drammatico ci 
ha conservato la traduzione di varj pezzi del- 
le poesie di questo secondo StarioUer . Io ne 
rapporterò una parte nelle note , potendo 
.serv’ire a dare un’idea dei costiinn, e della 
moralità di quei tempi (8). 

fe) Lib. VII. f. Sj e $eg, * 

(J~) Loc. cit- f. 55 recto. Cfr. Specimen academicum 
de Hittoria patri» vetusta in traditionibut valgi resi- 
dua, pres. Erico Faatf ^espond. J. D. Gusturll'. Vpsa- 
lice t» Mart. 17 ^)». 
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fìiARRR o Biarco , altro Scaldo non nienc^fa* 
moso per le sue virtù guerriere, che per la 
somma sua maestrìa c prontezza ncllartc scal- 
dica , vivea sotto il regno di Adii e di EUten 
in Svezia , e di Hroìf Kraki in Danimarca , vale 
a dire sul principio del secolo ottavo . Anche 
di costui ci rimane presso il Grammatico Sas- 
sone una specie di dialogo poetico fra lui e 
Jalto egualmente Scaldo , nella corte dell’ an- 
zidetto Hrolf re di Danimarca (g'). 

Non mi è stato possibile di fissare in alcuna 
maniera probabile l’ epoca in cui deve aver vis- 
suto il celebre Eh IR />orfe, ossia il facondo, fi- 
glio di Regnerò, del di cui sommo ingegno e 
possesso dell’ arte scaldica , Sassone ci porge 
pure esempj bellissimi (A). A giudicare dal 
racconto di Sassone dovrebbe essere stato con- 
temporaneo a Frode il primo, re di Danimarca 
nel secolo quinto, seppure può ammettersi 
per cosa certa, che quel re figlio d’ un /nV/fc- 
vo,e padre d’ un altro, fosse quel medesimo 
che facessi la guerra agli Unni ed ai Russi del 
regno di Holmganl (t). Checché ne sia, il no- 
• 

(g) Lib II. ff. 17 c leg. 

(il) Loc. cit. lib V. ff. 3 S usque ad So. 

(ij Cfr. i miei Doutet et cot^ecturet sur les Hans du 
Nord etc. p. 18 e Sassone Grainm. loc, cit. 
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na« di Erico risuona aUisstmo nei Casti degli 
Scaldi, e della letteratura scandinava, e quel- 
lo che si può dire con certezza si è , che egli 
non può avere vissuto più tardi della fine 
del secolo settimo. Riporterò nelle note una 
bellissima di lui descrizione della battaglia 
contro gli Unni (9). 

Poco tempo dopo Erico il facondo, fiorì 
IIagvabd, il quale avendo avuto l’insolenza di 
sedurre e di sposare clandestinamente Signild 
figlia di Sivard regolo di una parte della Dani- 
nimarca, fu da questi condannato a morte an- 
che j>er avere precedentemente ucciso in duel- 
lo il promesso sposo di Signild insieme coi di 
lei fratelli , e Sassone ci ha conservato alcune 
prove del valor poetico di questo sciaurato . 
Io mi contenterò di rapportarne nelle note il 
solo epizemio amatorio da lui cantato prima 
di subire il supplizio (10). 

VI. 

. - i - • 

Le guerre , le battaglie , e le spedizioni ma- . 
rittime erano pertanto quelle che i principa- 
li temi costituivano dei componimenti scaldi- 
ci, ond'era naturale, che i fatti strepitosi di 
quel genere fornissero .spesso ampio soggetto 
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all' estrt» di quei vati . E fra i fatti d’ arme se- 
guiti nei regni settentrionali, pochi 'potranno 
reggere al confronto delle terribili e famose 
giornate di Dunheide,di Jarnemoda, di Bro- 
valla e di Sticklestad . La prima di queste eb- 
be luogo fra i Reidgoti coi loro alleati contro 
gli Unni sul principio del secolo settimo, eia 
Hervorar Saga ci ha conservato varj frammen- 
ti poetici che la descrivono (^) . Quella di Jar- 
nemuda si diede iieH’Olsazia fra i Danesi e<l i 
Giukungi(/); la limosissima poi di Brovalla, 
datasi circa l’ anno 800 sulle sponde della Mo- 
lala nell’ Ostrogozia , ossia Ostergylien, fra Si- 
gurd Ring, e suo zio Haraid Hildetand fu la 
più terribile e sanguinosa di quante siansi mai 
date nel Settentrione; più di duecento mila 
combattenti , mordendo la polwre, se ne an- 
darono quivi a trovare (Wen in Valhalla (m). 
Un terzo STARKOTTEB,che pure alla qualità di 



CQ Cap. i_9. p. 174. Edit. Verelii 167». CCr. i miei 
Dotati tt conjecturti eto. p. 3 i e . 

(0 Iftrna Gatti Saga ap. Biorner . Iforditka Kempt 
dater 1. e, geitit pugilum vtl Jthletorum teptentrional. 
Ed. Holmia 1737. 

(m) V. Hìitoire uaivertellt par uat tociété dt geni de 
Uttrei ete- citata di sopra T. p. S75 . Sassone Gram. 
lib. VIIL f. 78, dice che perirono la mila nfiziali di Si- 
furdo, e 3 u mila di Haraldo. 
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gran gaerriero riuniva quella di grande Scal- 
do , ha composto sopra questa battaglia, cu/uf 
magna pars, et ipse fiùt, un poema cele- 
bre intitolato Sagobrott,o sia alimento del- 
le cronache , del quale leggesi un bellissimo' 
squarcio tradotto in latino presso il Gramma- 
tico Sassone ( n ) , ove quell’ Eroe poeta , di- 
venuto decrepito, cerca col racconto delle 
sue imprese eroiche e micidiali, di indurre 
un certo ’Hadder o Hatero , cui avea ucciso , e 
spogliato il padre , a trucidarlo affinchè mo- 
rendo di morte violenta gli venisse dischiuso 
r ingresso al palazzo di Oden , stantechè era 
dogma della mitologia scandinava , che tutti 
quelli che morivano senza effusione di san- > 
gue non poteano partecipare alla beatitudine 
eterna , ma passavano a Nifiheim ossia al sog- 
giorno riserbato a coloro, che morivano o di 
malattia , o di vecchiezza (i i) ■ v 

VU. 

S’incontrano d’altronde in tutti i codici 
della storia scandinava moltissimi frammenti 

(n) Lib. Vili. f. 8o e srg. Confr. Jo. Js. Ponttni JR*r. 
Daniear. Hittoria lib. 1. p. 3i e 3a. 
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di poemi simili a quelli di Starkotter. La sola 
storia degli Ynglingi, o discendenti di Yngue 
figlio di Oden , scritta da Snorro Sturleson ne 
contiene quarantuno , dei quali uno è di Bra- 
ce il vecchio figlio di Bodda , che visse nel 
secolo ottavo , tre di Ervmno Skaldaspiller os- 
sia croce dei poeti , e tutti gli altri di Thio- 
SOLFER ossia Teodoro , ambedue del secolo 
nono . 

Questi due ultimi sono i più celebri di tutti 
quelli di cui ci rimane memoria . Tfùodolfer 
hin frotte ossia sapiente , cognominato di Hvi- 
ne dal nome del luogo in cui nacque , cele- 
brò nei suoi carmi le gesta di Haraldo Haar- 
fagery o dai bei capelli, di cui fu poeta aulico, 
rammemorando nel tempo medesimo quelle 
di trenta predecessori di quel re di Norvegia . 
Di altre sue composizioni verrà parlato più 
sotto . • 

Eivindo Skaldaspiller fece un poema istori- 
co e genealogico che rimonta fino al tempo 
di Oden: in occasione poi della morte di Ha- 
kon o Aquino re di Norvegia , sotto il quale 
fiorì, e di cui fu cugino , compose un epicedio 
intitolato Hakonar rnaal, ossia elogio di Ha- 
kou, nel quale oltre la descrizione dei modi 
coi quali fu ricevuto quel re in Valballa, os- 
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sia aula dei morti in guerra e beati , ci dà un 
ragguaglio delle idee che si aveano in quel 
tempo, intorno la vita futura (i a). 

vin. 

« 

Non so troppo quale e quanta fede si possa 
prestare alle asserzioni del Grammatico Sasso- 
ne (o), del Fontano {p), e del professore Meur- 
sio {q) quando dicono, che li Stati di Dani- 
marca promisero la corona di quel reame 
allo Scaldo, che avrebbe composto il miglior 
poema sulle imprese, e sulla fine infelice del 
re Frode ucciso pocanzi da una vacca furiosa 
nell’ assistere al supplizio d’ un ladro . Cre- 
do bene cogli autori inglesi della storia uni- 
versale, che quella fosse la prima volta ove 
un trono fosse il premio d’ un’ ode od’un’ e- 
legia (i3) . Hiabn celebre Scaldo di quel tempo 
la vinse sopra i suoi competitori : ei sapea pe- 
rò cantar le battaglie, ma non sapea guada- 
gnarle . 1^ fortuna non volea fornirgli se non 
soggetti di elegie; ei fu vinto per ben tre vol- 
te da Fnim eiF li , parente , e forse figlio di Fro- 

(^o) I.ib. V. fol- 5». Ed. priiu. i5i4- 

(j)") Lib. I. p. »3. Ed Jaiuson 

(q) Historiae Danicee lib. II. p.tt.Edit BlaeuW i638 
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de , ritornato carico di allori e di gloria dalla 
Russia , ove si credea morto da molto tempo . 
Si può osservare, che in qualunque caso fiiam 
non può avere vissuto più tardi della prima 
metà del secolo quinto, e se si dovesse giudi- 
care d% i versi di lui, citati e tradotti in latino 
dal Grammatico Sassone, il re Frìdleif non era 
meno superiore a Hiam nel valore dell' armi, 
che nel possessodel linguaggio sacro deiMumi. 

K. 

Io non mi diffonderò ad analizzare in que- 
sto luogo, il tuono, i costumi , il gusto e l'ai^ 
monia che caratterizzano i componimenti del- 
Tarte scaldica, volendo riserbarmi tal esame 
per una dissertazione critica, ed apologeti- 
ca su queir antica poesia, cui sto pur lavoran- 
do da qualche tempo . Potrò intanto rimanda- 
re imiei leggitori alla bella introduzione alla 
storia della Danimarca , scritta dal dotto e de- 
sideratissimo professore Mallet , non che al 
proemio di Snorro Sturleson alla cronaca det- 
ta Heims Kringla . E siccome l’ oggetto del pre- 
sente opuscolo è principalmente la storia de- 
gli Scaldi, e dei loro componimenti, sen- 
za entrare in discussioni sul merito, e sul- 
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la natura di questi, mi ristringerò a. dire così 
di passaggio soltanto che -lo stile dogli Scal- 
di era generalmente rioercatissimo , somma- 
mente figurato, molto lontano dal parlare 
comune, pieno di allegorìe, di sali, di eoo* 
cetti, di enimmi, di logogriB ed altri simili 
«forzi d' ingegno , e tanto più difficile ad es- 
sere in oggi bene inteso, e gustato , inquanto 
che l’antica lingua scandinava, oltremodo la- 
conica, e piena di energia , è oramai poco com- 
presa; e la mitologia scaldica non ha nulla di 
comune con quella dei Greci , e dei Somani . 
Ella è fondata sull’ Edda, libro poco c^oo- 
sciuto nel mezzodì dell’ Europa , e che pe#b 
merita bene di esserlo e sulla Skalda o trat- 
tato dell’arte poetica, che trovasi alla fine 
dell’ Edda, e rassomiglia un poco alla Regia 
Parnassi, cd alla Regia Oratoria delle nostre 
scuole comuni. 

La prima Edda e.stratta dalla Fohispà o co- 
dice della Sibilla , opera della più rimota an- 
tichità, era stata composta, o piuttosto com- 
pilata da Soemund Sigfusson cognominato Fro- 
de o sia Sapiente, nato in Islanda verso l’an- 
no io 57 , contemporaneo , ed amico di yJre 
Frode, detto nelle cronache ialine yirius Mid- 
tùcius , il più anticodi tutti gli sturici del Norie 
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di cui ci rimangono opere (r) . Ma siccome il 
libro di Saemund era ti'oppo voluminoso, 
oscuro, e poco comodo pei giovani studiosi 
dell’arte scaldica , cosi Snorro Sturleson lo ri- 
dusse lao anni dopo ad un trattato di mito- 
logia poetica più facile, più metodico, e più 
intelligibile. 11 professore Resenius di Copeiip 
bagen ne diede nel i665 , e 1673 , due edizio- 
ni in oggi rarissime (i4)« accompagnate da 
traduzioni latiné , e danesi , ed il professore 
Mallet r ha poi tradotto in francese , illustran- 
dolo con molte note erudite , e giudiziosissi- 
me nel secondo volume della sua bella in- 
troduzione alla Storia dej^a Danimarca (i5). 

X. 

*• 

E cosa indnbitata, che le più antiche poe- 
sie scaldiche conservate nella prima Ftlda. 
non si sono ritenute se non se nella guisa 
medesima dei primi canti dei Greci , cioè 
non per mezzo di volumi scritti , ma coi>fidate 
alla memoria, e alla tnidizioii vocale da ima 
generazione all’altra. Erintraccìando rcjKiche 

(r) Il più antico Storico i&landese conosciuto è hltif 
vescovo di Skalholl , che mori nel loi-'o, ma lo suo ope- 
re non sono pervenute lino a noi. 
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remote dei popoli anche -più barbari si sco- 
prono ad ogni passo prove incontrastabili , 
che prima dell’ invenzione delia scrittura 
nessun’altra composizione, fuorché canzoni, 
e poemi non potea occupare nell’ immagina- 
zione , e nella memoria il posto capace di con- 
servare per mezzo d’una tradizione vocale, e di 
trasmettere di mano in mano dall’ una all’al- 
tra generazione i soggetti, che poteano nel 
rozzo stato dei primi secoli di società , stimo- 
lare gli uomini a spiegare i loro pensieri in 
composizioni di qualche lunghezza, quali so- 
no quelle , che prendono naturalmente il tuo- 
no della poesia, come i misteri della religio- 
. ne , le lodi dei loro Dei , e dei loro antenati , 
la commemorazione delle loro imprese mili- 
tari, lo sfogo dei loro amori, e le lamenta- 
zioni delle loro disgrazie. Tali furono le pri- 
me poesie dei Bardi , e dei Rapsodi; tali sono 
state nè più nè meno quelle degli Scaldi. 
L’ufizio degli uni, e degli altri era quello di 
celebrare in versi le gesta dei loro Eroi , ve- 
gliare all’ istruzione nazionale , infiammare 
i giovani alla gloria, ed animarli al disprezzo 
della morte*, colla sicurezza d’ un’ altra vita. 
Il corso dell’educazione giovanile consisteva 
allora appunto in* apjirendere quelle poesie, 
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e fra tanti altri testimonj di tale verità abbia' 
ino quello di Cesare (r), che quel corso oc- 
cupava talora venti anni intieri, tanta era la 
copia di simili composizioni, e con tanta re- 
ligione si cercava di scolpirle nella memo- 
ria (s). 

Saemund Sigfusson fu il primo , che occu- 
possi a mettere in iscritto le antiche poesie 
religiose degli Scandinavi, ed a riunirle nella 
loro Edda , voce che significa Jvola nelle 
lingue settentrionali. Questa opera ne con- 
tenea di fatto gran numero, di cui per altro 
non ci rimangono, che soli quattro, cioè: 
I la Eoluspà, ovvero oracolo, o profezia del- 
la Sibilla f^ola figlia di Heimdall l’ ostiario dei 
Numi, ed il Mercurio degli Scandinavi, a.» Il 
yaftrudnis-maal o discorso del Genia, ovvero 
Gigante Faftmdnis . 3.” Lo Havamaal o di- 
scorso sublime di Oden, e 4-° H Runa kapitu- 
le, ossia capitolo Runico, che presenta la 
narrazione deH’arli magiche di quel sommo 
nume degli Scandinavi. 

(j) Comment. de Bello Gallico lib. VII. 

Vcgf?asi a questo proposito il belliftimo compen- 
dio della disscrtar.ione critir.'i di tigone Blair sui poemi 
di Ossian fatto dall’ universal Cesarotti, ed inserito nel 
Volume /|. della sua traduzione italiana di quei poemi. 
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La Voluspà racchiude in poco più di due- 
cento versi , tutto il sistema mitologico del 
Settentrione, laconismo cTie riunito all’anti- 
chità del linguaggio, ne rende l’ intelligenza 
sovra modo diffìcile . Ella non manca però di 
presentare sovente una certa sublimità nel- 
l’idee, dell’energia nell’ espressioni , e mol- 
te immagini d’una vera bellezza, e contutto- 
ciò lo stile, il difetto di connessione, ed U 
disordine che vi regnano fanno indubitata 
fede della remota antichità, e del poema, e 
delle cose che vi sono riferite. Vola in pre- 
senza del Dio della guerra, ridice g4 antichi 
vaticinj , i decreti del Padre della natura , le 
azioni , e le opere ^egli Dei , che nessuno pri- 
ma di lei non ha conosciuto . Descrive quin- 
di il caos , la creazione del Mondo e dei suoi 
diversi abitatori , i giganti, gli uomini, ed i 
Numi, e passa ad esporre l’impiego delle fa- 
te, o Valfyrie , le funzioni degli Dei,^e loro 
avventure, eie loro contese col nemico 
il Momo, e l’ Arimano, o sia Genio maligno 
degli Scandinavi , la vendetta che ne presero 
gli Dei, descrivendo finalmente gli ultimi de- 
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stini deir universo , la sua mina, l’incendio, 
che dee annientarlo, il conflitto degli Dei in- 
feriori , dei giganti , e dei Genj malefici , il 
rinnovamento del Cielo e' della Terra colla 
beatitudine dei buoni , e col supplizio dei 
perversi (i6). * 



xn. 

11 poema intitolato Discorso di P'qftrudnis, 
che pure è antichissimo, è scritto in forma di 
dialogo, per certo la più naturale di tutte, 
comune a quasi tutte le antiche poesie scal- 
diche , e che si è ritrovata anche negli anti- 
chi libri religiosi degli Indiani . Oden sotto il 
nome di Gangrad , va a trovare Vaftrudnis 
per fare prova dell’onniscienza di lui; e que- 
sto Genio dopo di averlo qjccolto, secondo il 
costume di quel tempo, interrogandolo so- 
pra diversi punti della divina scienza , lo fa 
sedere allato a sè, e gli dice ,, Tu sei sapiente, 
o mio Ospite; siedi con me su questo scanno , 
e sien* pegni le nostre teste del certame di 
scienza divina, che noi siamo per darci in 
questa sala. E questa senz’altro una sfida let- 
teraria singolare assai , e ci rincresce che il 
poeta ne abbia lasciato ignorare il finale esi- 
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to, dicendo solamente, che dopo molte que- 
stioni da una parte e dall’altra , il Genio do- 
vette darsi per vinto, senz’ accennare quale 
uso facesse allora il Dio della sua clemen- 
za (17). 

xni. 

Il terzo poema dell’ Edda di Saemund non 
menoantico della^o^k^à, e che denominava- 
si Havamaal, ossia discorso sublime di Oden , , 
imperciocqb^ credessi da lui stesso composto, 
rassomiglia assai alle opere di Salomone nel 
libro di tutti i libri, ed è certamente un pez- 
zo unico nel suo genere , conciossiachè non 
possediamo alcun altro monumento, che trat- 
ti della morale dei primi abitatori dell’ Euro- 
pa. Questo discorso di Oden può in certo 
modo supplire alla perdita fatta delle massi- 
me dettate agli antichi Sciti da Zeuta, Za- 
molxi, Abari, Diceneo, ed Anacarsi , ‘massi- 
me che quei filosofi pretendeano di avere ri- 
cevute dal Cielo direttamente. Il poema di 
Havatnaal è composto di circa cento venti 
strofe, tutte ripien^ di verità , e di principj 
d’ una morale pressoché evangelica . Le po- 
che strofe seguenti potranno bastare per da- 
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re un’idea dello stile, e del pregio di questo 
poema , die troverà un giorno il suo posto 
per intiero nell’ opuscolo critico ed apologe- 
tico sulla poesia degli Scaldi, che mi propon- 
go di pubblicare . 

„ Considera attentamente gli uscj prima d' im- 
pegnarti entro qualche luogo , perciocché non 
si può mai sapere abbastanza ove stian nasco- 
sti i nemici , che ti tendono insidie ,, . 

„ Colui che viaggia ha bisogno di sapienza. 
Si può fare in casa sua tutto ciò , che si vuole; 
ma colui che non sa vivere si tira, addosso il 
disprezzo allorché sarà seduto con uomini be- 
ne educati „ . 

„ Non V ha in viaggio amico più sicuro di 
una grande prudenza : siccome non hawi nep- 
pure una prowùìione più aggradevole . In un 
luogo poco conosciuto la prudente condiscen- 
denza vale più dei tesori : essa sola nutrisce il 
povero „ . 

„ Non vi ha nulla di più nocevole ai figU 
del secolo del bevcre troppa birrai impercioc- 
ché più un uomo beve, e più perde la ragione. 
V uccello delfobblio {t) canta innanzi a colo- 

CO ^1 tìufo, ossi» ]a nottola, e più particolarmpnle 
la Strix fótnerta (li Linneo. 
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ro, che s’ 'innebriano , ed invola loro r ani- 
ma 

,, Le greggio sanno lasciare a suo tempo il 
pascolo, e ritornare alT ovile; ma t uomo sen- 
za onoratezza non sa porre un freno alt ingor- 
digia 

,, L’ uomo perverso ride di tutto , obliando 
che dovrebbe pensare più tosto ad astenersi ei 
medesimo dalla colpa „ . 

„ Quando io ero giovine mi trovava solo nel 
mondo : pareami di essere diventato ricco quan- 
do ebbi trovato un amico . Un uomo fa piace- 
re ad un altro uomo „ . 

„ Sii saggio con moderazione , e non esser 
prudente cd di là del bisogno . Non cercar mai 
di sapere il tuo destino se vuoi dormire tran- 
quillo . 

„ Alzati di mattino se vuoi arricchirti, o 
vincere il nemico . Lupo coricato non fa pre- 
da; nè uomo che dorme guadagna vittoria ,, . 

„ Sono invitato a festini quando non ho bi- 
sogno che d' una colazione . Il mio fedele a- 
mico è quello che mi dà un pane quando egli 
ne ha due ,, . 

„ È meglio viver bene , che lungamente . 
V uomo accende il fuoco, e la Morte lo rag- 
giunge prima che sia estinto ,, . 
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„ È meglio avere un figlio tardi, che giam- 
mai ; sono rare le lapidi innalzate sulle tombe 
dei morti d altre mani, che da quelle dei fi- 
gli(i^). 

,, Le ricchezze passano come un cenno di 
occhi-, sono incostanti più delle amiche. Le 
greggie periscono, i parenti muojono , gli amici 
non sono immortali, e tu stesso devi pure uscire 
di vita . Ma io conosco una sola cosa , la quale 
non muore giammai : il giudizio che si qyorta 
dei defunti ,, . 

• „ Loda la bellezza del giorno, allora che è 
finito ; una donna allorché l avrai conosciuta ; 
una spada allorché ne avrai fatto prova ; una 
fanciulla quando sarà sposa ; il ghiaccio quan- 
do r avrai traversato ; e la birra dopo d avelia 
bevuta ,, . 

,, Non li fidar né alle parole duna figlia (u), 
né a quelle d una donna : perciocché i loro 
cuori sono stati fatti a guisa della ruota , che 
gira : la leggerezza é stata posta nei loro cuori. 
Non ti fidar né al ghiaccio di un giorno , né 
al serpente che dorme, né alle carezze di colei 
che devi sposare , nè ad una spada mozzata. 



(u) Havarnaal v. 75. Mrijar ordum slial raaiige Iru*. 
i. e. verbis putìlarum nemo fidtm adhibtat . 
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nè al figlio (T un uomo potente, nè ad un 
campo seminato di fresco „ . 

„ Il cuore solo conosce ciò che passa nel 
<uore, e quello che tradùce lo spirito, è lo spi- 
rito medesimo „ . 

„ Sii umano con quelU, che incontri sulla 
tua strada „ . 

„ Chi ha una buona provvisione in viaggio 
si rallegra sull imbrunir della sera „ . 

„ fiappi che se hai un amico conviene visi- 
tarlo sovente; la strada si riempie cT erba, e 
la copriranno gli alberi ben tosto se non vi si 
passa continuamente „ . 

„ Non aver mai tre parole di disputa col 
perverso ; sovente il buono cede allorché il cat- 
tivo s' irrita, e s' insuperbisce . È per altro pe- 
ricoloso il tacere, quando tisi rinfaccia un cor 
di donna , perchè ti si prende allora per un 
codardo „ . 

„ Ti prego, sii circospetto, ma non di sover- 
chio . Siilo però quando hai troppo bevuto , 
quando sarai accanto alla donna d altrui, e 
quando ti troverai in mezzo ai ladri „ . 

„ Non farti giuoco del vecchio, nè delle 
parole di tuo nonno . Escono sovente da quelle 
rughe detti pieni di giudizio , e di senno „ . 



* 
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XIV. 

Non mi si ascriva già ad eccesso d’amor 
nazionale , se in questo luogo non posso aste- 
nermi dal protestare di non aver mai letto 
senza una specie d’indignazione, presso la 
maggior parte degli storici , che per lo più 
non fanno se non copiarsi ciecamente 1’ un 
l’altro, il nome di barbaro, prodigato senza 
restrizione ad un popolo , che già nei tempi 
della più crassa ignoranza europea possedeva 
e conservava codici di precetti morali cotan- 
to pregevoli , i quali secondo il rapporto dei 
cronisti passavano per insegnamento vocale 
dai padri ai fìgli, siccome presso l’altre anti- 
che nazioni, che noi chiamiamo incivilite, 
forse perchè denominavano barbari tutti’ i 
popoli , che non ebbero la creduta ventura di 
nascere sotto il cielo di Grecia, e d’Italia. 
Ma se colla denominazione di barbaro (v) al- 
tro non vuoisi intendere che straniero , io 
dovrò darmi pace , mercecchè gli storici me- 
ridionali a neh’ essi sono stranieri alla patria 

(») E tritissimò quel passo di Ovidio : 

Barbarus hic ego sum quia non intelligor illis. 
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di Oden , e de gli Scaldi ove abbiamo pur ve- 
duto , che si attaccava un’ idea di vergogna, e 
di disprezzo all’ignoranza . * 

£ qui siami lecito di osservare con un ce- 
lebre , e giudiziosissimo Scrittore italiano , 
che il termine di barlmn è in genere molto 
equivoco; che ammette una grande differen- 
za di forme e di gradi; e benché ciasche- 
duna di esse escluda le maniere colte, ella 
contuttociò non è incompatibile cogli affetti 
di tenerezza, e coi sentimenti generosi. Si 
vuole che i poeti di quei popoli esagerassero 
nelle loro canzoni le qualità dei' loro Eroi , 
spingendole ad un grado più raffi nato, e più 
sublime di quello, che comportasse il carat- 
tere generale della nazione . Ma se gli Scaldi 
ed i Bardi conosceano ed apprezzavano que- 
sto raffinamento di costumi e di coltura, 
perchè non poteano conoscerlo ed apprez- 
zarlo anche gli Eroi da loro decantati, gli 
uoq^ini ragguardevoli nella nazione, ’e sopra 
tutto i giovani da quei poeti educati, ed 
istruiti nelle buone ed utili discipline di 
quei tempi? La moderazione, l’umanità, e 
la clemenza non saranno state probabilmen- 
te le prime idee di eroismo che si sono pre- 
sentate ad un popolo barbaro; se però tro- 
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TÌamo che ad una epoca remotissima , queste 
idee erano di già insorte nello spirito dei 
póeti, i canti dei quali hanno sempre avuto 
tanta influenza nel propagare e nobilitare i 
pubblici costumi , possiamo, se io non erro, 
dire che quel popolo è già arrivato ad un 
certo grado d’incivilimento q di*coltura, che 
non sembra più permettere che se gli dia il 
nome di barbaro senza restrizione. 

■Sarebbe stranissima senza dubbio la preten- 
sione di collocare gli .Scandinavi dei primi 
secoli del pari coi Greci del secolo di Peri- 
• de, e coi Aòmani di quello d’ Augusto; ma 
sarebbe nè più tiè meno irragionevole il vo- 
lerli confondere cogli Ottentotti , coi Petsce- 
’rai, e cogli Eskimali. Gli Joti, popoli di ori- 
gine , o scitica o fennica , che abitavano la 
Svezia prima dell’ arrivo di Oden , trovavansi 
in tutta quella semplicità, che accompagna 
sempre i primi secoli sociali : la loro ra- 
gione abbandonata a sè medesima era pfiva 
di tutti i lumi, che non possono essere som- 
ministrati se non dalla educazione, e dalla 
esperienza ; il loro intendimento oscurato dal- 
la superstizione, dai falsi giudizj , e da una 
idea erronea della gloria , le loro usanze , ed i 
loro statuti adattati ai lo^o bisogni, ed alla 
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loro maniera di vivere, erano rozzi, sovente 
contrarj al diritto della natura , e coerenti ad 
tina vita austera, e disagiatissima. Ma non 
possono essi perciò dirsi nè selvaggi , nè bar- 
bari . Non selvaggi perchè aveano una reli- 
gione , una forma di governo , delle leggi , e 
delle istituzioni : non barbari perchè tutt’ 
altro dimostrano i loro costumi , i loro sen- 
timenti, ed il loro amore della gloria . La 
loro religione era fondata sul domma incon- 
cusso deir immortalità dell’ anima, e di una 
doppia vita futura ; la forma del loro gover- 
no era semplice, ma determinata, stabile , e 
rÌ8})ettata. 

Tacito ci assicura cbe i Gottoni, e gli Svie- 
ni si distinguevano per la sommissione loro 
ai Re, i quali erano potenti non solo in terra 
per uomini ed armi, ma anche in mare per 
le flotte ; ed aggiunge che si trovavano sotto 
il comando di un solo, perchè aveano in pre- 
gio anche le ricchezze , quasiché queste sian 
Principal cagione di mandare in rovina il 
buon governo della repubblica, sostituendovi 
l'imperio regio, pel cui mezzo ciascuno pen- 
sa di avvantaggiarsi sopra tutti coloro, che 
per r addietro tenne per uguali . Le loro isti- 
tuzioni civili aveano per oggetto la libertà 
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del popolo in generale, e la sua sicurezza in 
particolare; le antiche usanze dedotte dalla 
sperienza aveano acquistato forza di statuti, i 
quali restarono per lungo tempo tradizionali 
finché nei secoli 7."»®ed 8.” vennero raccolti, 
e compilati in iscritto (19). E per qual segno 
si debbono distinguere le nazioni incivilite, 
se non ap|Hinto per le lóro istituzioni? Pos- 
siamo con prove irrefragabili dimostrare, che 
gli Scandinavi dei primi secoli oltre all'avere 
tutte quelle già accennate, possedeano ancora 
nel più alto grado le prime virtù sociali, come 
sono il candore, e la buona fede nella con- 
dotta, la fedeltà nell'amicizia, l’onestà nei 
matrimonj , l’amore della patria, l'ospitalità 
verso i viandanti, e soprattutto una intensis- 
sima bramosia di gloria, di una riputazione 
senza macchia, e di una netta coscienza; e 
se talora in questo vi fosse cosa degna di bia- 
simo, conviene rintracciarne la causa unica- 
mente nelle idee erronee, ed esagerate, che 
aveano dell’ onore e della gloria . In una jxi- 
rola. se non possono nella carriera delle 
scienze, delle lettere, e delle arti misurarsi 
coi Greci, e coi Romani, lo possono liensi in 
quella della morale, ove l’ignoranza dei vizj 
farea plesso di loro, molto più di quello, che 
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non fanno presso gli altri le più sublimi e 
speciose nozioni di virtù e di politezza ; ed 
essi hanno con doppio successo emendato in 
molli incontri i difetti del cuore, là dove gli 
altri hanno spesso sviato il loro intendimen- 
to per una falsa , e mal fondata filosofia. La 
conquista della Scandinavia fatta da Sigge, 
che noi chiamiamo Oden, non cangiò in nuL 
la lo stato civile, politico e morale di quei 
popoli : quel famoso Legislatore lo consolidò 
anzi viemaggiormente imprimendovi i carat- 
teri di un culto religioso più circostanziato, 
• di un spirito tutto guerriero , e di quel talen- 
to raro e sublime , proprio soltanto degli uo- 
mini sommi , di rigenerare le nazioni senza 
atterrarne gli instituti . Introducendo egli nel 
Settentrione gli usi ed ì costumi dei Goti 
suoi compagni , lasciò sussistere quelli che 
formavano già la felicità, e la sicurezza de’ 
suoi nuovi sudditi,, e contento di regnare 
sulle loro coscienze, e su L loro cuori, per 
mezzo delle opinioni religiose, e politiche 
da lui introdotte, piuttosto che su i loro be- 
ni , e sulle loro vite per mezzo del terrore , c 
della violenza, si formò un popolo, che non 
potea segregare la sua prosperità privata dalla 
grandezza e dalla dignità del Sovrano. Non 
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pare , lo ripeto , che vi sia luogo a dare ad un 
popolo così fatto e retto da tali Principi, il 
nome di barbaro senza restrizione . 

Ma , oltre la religione , la forma di gover- 
no, e le leggi, ritroviamo anche presso gli an- 
tichi Scandinavi tutte quelle altre istituzioni 
ed arti che distinguono le nazioni incivilite 
dalle barbare, e selvaggie. Fra le arti fonda- 
mentali, che costituiscono la ricchezza, e la 
potenza delle nazioni , e che fanno fede del 
loro incivilimento, gli Scandinavi coltivaro- 
no da tempi immemorabili prima successiva- 
te, e poi in un tempo stesso la caccia, la pe- 
sca, la pastorizia, l’agricoltura, la navigazio- 
ne , la metallurgia , e per conseguenza anche 
il commercio (20) : non solo viveano essi da 
principio, e si vestivano coi prodotti della 
caccia, ma prendeano sovente i nomi degli 
animali da loro uccisi . Grip, Varg, Bjóm , Ulf, 
Bafn, Hund, ed altri che vagliano grifone, 
lupo , orso , cane ec. , sono nomi che s’ in- 
contrano ad ogni passo nelle antiche storie, 
le quali fanno anche spesso menzione di fal- 
coni , e di cani addestrati per la caccia . La 
pesca era ovvia in un paese marittimo e co- 
perto di laghi , di stagni , e di fiumi . La pa- 
storizia formava talmente la principale rie- 
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cliezza degli antichi Scandinavi, die siccome 
sul princijiio non aveano altra moneta se non 
ì prodotti ili cjneirarte, cosi diedero [>er 
molti secoli non solo al denaro il nome di jìe 
o/rt,che vuol dire bestiame, ma eziandio 
ad ogni sorta di beni mobìli quello di IJg- 
gande fà , ovvero bestiame giacente . Fd er 
frenda frogur, dice un antichissimo prover- 
bio, che vale quanto, i beni della fortuna so- 
no la gioja della famiglia . Rihur ad fie signi- 
ficava ricco di denaro ec. . Che l agricoltura 
fosse portata ad nn grado distinto di perfeziq- 
iie lo dimostrano , oltre tante altre prove, le 
dne solenni annue feste di sagrifizj istituite, 
cioè la prima dopo il solstizio dell’ inverno in 
onore di 7’/ior per rendere grazie della raccolta 
fatta , e l’altra nel mese di febbrajo in onore 
di Disa , la Cerere degli Scandinavi, a fine di 
implorare da lei una buona messe. 

.Sembra veramente , che la principale oc- 
cupazione , almeno di quelli che abitavano 
vicino al mare , fosse la. navigazione , la quale 
in un paese povero e popolato di uomini ag" 
guerriti dovea degenerare ben presto in pira- 
teria , ed in un sistema di oppressione inver- 
so le nazioni più doviziose, e meno indurite 
al mestiere dcH’armi . Le idee esagerate, che 

4 



Digitized by Google 



5o 



gli Scandinavi avoano della gloria , il loia) di- 
sprezzo estremo della morte, doveaiio senza 
altro spingerli molto innanzi in un mestiere, 
che eonfaceasi cotanto alle loro maniere di 
pensare e di vivere . Non dobbiamo perciò 
Irovai-e tanto sorprendente, che il Vescovo 
di Alvcrnia potesse fin del secolo quinto chia- 
marli hostis ornai hoste truculentior , c farne 
quella descrizione terribile, che leggesi nella 
sua epistola a Nammazio. bisogna però sem- 
pre rifiettere che quei pirati , i quali infesta- 
vano infili d’ allora, e nei secoli susseguenti 
le coste meridionali dell' Europa, non forma- 
vano se non la menoma parte della nazione, 
e spesse volte erano soltanto uomini banditi 
dal loro paese, ojipure una specie di cavalieri 
erranti che correano a cercare in lontane re- 
gioni dei beni, e degli allori, che non venia 
loro fatto di cogliere jiiù <la vicino, e che 
tanta parte doveano avere nella loro riputa- 
zione, ed in lutti i rapporti della loro vita 
politica e civile. E non abbiamo noi a’ giorni 
nostri sotto gli occhi l’ esempio d’una na- 
zione, la quale vanta forse più secoli di col- 
tura di (pialunque altra in Europa, tranne 
la greca, e la romana, c che non ha avuto 
ribrezzo di commettere eccessi in cpiesto gc- 
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nere per Io iiieno tanto atroei quanto quelli 
degli antichi iVormaiyii , e dei Sassoni d.ii 
quali ella discende in linea diretta ? lo cicdo 
che se Sidonio Appollinare vivesse in oggi, 
avrebbe trovato materia da scrivere una let- 
tera e più lunga, e più terribile, e forse più 
veridica (ai) . 

XV. 

Ilo insistito troppo per avventura su que- 
ste considerazioni , che saranno svilujipate 
con niiglior ordine, ed estensione maggiore 
in altro luogo , e ritorno al mio soggetto, par- 
lando della terza parte dell' Edda di .Sa-imind 
intitolata Capitolo Bunico . li questo un j)ic- 
colo poema, in cui Oden fa mostra ci mede- 
simo delle sue arti magiche, e soprattutto 
«lei prodigi, che sapeva operare per mezzo 
della poesia, c delle lettere runiche, che 
pretende di avere inventate . Fra le altre cose 
si vanta di evocar le ombre de' morti , e llar- 
tolin (/) ci ha conservata un’ode antichissi- 
ma in cui Oden fa uscire dalla sua tomba 

(0 Antiquit. Danic c Confi'. Malici. T. 'J. p. ».tSV. sc", 
e la nota Iti , in line del presente opuscolo. 
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re; verso la fine poi .del capitolo dice, che 
sa un segreto, che non insegnerà mai ad al- 
tra donna che a sua sorella, ed a quella che 
lo tiene fra le braccia , e conchiude escla- 
mando: ,, benedetto chi ha cantato! bene- 
detto chi ha compreso! benedetto chi ha pre- 
stato rorecchie! (aa) ,,. 

XA'h 

L’Edda di .Sarmund fu ridotta allo stato, in 
cui si trova presentemente, da Snorro Stur- 
leson , che morì nel ia4i. La prima parte 
della sua opera , che forma la nuova Edda 
contiene, siccome l'ahhiamo già detto, un 
corpo compendiato di mitologia in forma di 
dialogo, che facea d’uopo di studiare per in- 
tendere gli antichi 5cn/r/<, sentire il vero valo- 
re, e l’energia dei troj)i, e delle figure, degli 
epiteti, e delle allusioni, che ahl>ondavano 
in quei carmi . Nella seconda poi , lasciando 
a parte lo stile dommatico, si ristringe a rac- 
contare, sulle traecie degli antichi Scafali \e 
varie avventure dei Numi fatti conoscere 
nella prima, e ad esplicare gli epiteti, ed i 
sinonimi consacrati nell'idioma di quei poe- 
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li . E in questa parte dell' Edda ritrovasi iu- 
sieme con una quantità di fatti, e mitologici, 
ed istorici, j)iù o meno interessanti, un’al- 
legoria curiosissima dell' origine della poesia, 
che per la sua originalità appuntò merita di 
essere qui tradotta per intiero. 

La mitolog^ scandinava insegna (u), che 
la divina bevanda, che ispira l’arte di far dei 
versi fu composta nel principio dei secoli da 
due nani in mescolando del miele col san- 
gue di Kuaser o di Jf'ciser (il più saggio o 
sapiente ) da essi ucciso a tradimento (a3) . 
I nani, presi in seguito dal gigante Suttung 
che aveano offeso , riscattarono la vita col ce- 
dergli la maravigliosa' bevanda . Era naturale, 
che gli Dei dovessero invidiargli la possessio- 
ne di un tanto tesoro . Oden si esibì d’ invo- 
larglielo . Essendosi egli con molti raggiri 
introdotto nell’antro dove stava rinchiuso, 
sedusse Gunloda figlia di Suttung, che custo- 
diva il sangue di fVeiser. « E che cosa può mai 
« ricusare colei , che non ha saputo difende- 
« re il suo cuore? La bevanda appena ha 
« innaffiato le labbra del Dio guerriero, non 
« ne rimane più nulla nel vaso. Ei si trasfor- 

fu) Eddaitland.Myth. 6 j, Uafnice 17^7^ Malici /oc. 
eit, T. a. p. aS^. a6o- 
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« nia subito in aquila velocissima, e si rlirige 
« verso Asgard (9.4), a traverso gli spazj bril- 
0 lariti dell’etere. Ma Siitturig ha rieonf)Sciu- 
« to il furto, e trasformandosi anch’egli in 
« aquila insegne Oden a tutta forza « . 

« Egli era sul punto di raggiungerlo sotto 
« le mura stesse di Asgard , ^ando gli altri 
« Dei prevedendo che Taquil^rapitrice non 
« avrebbe potuto conservare, durante un con- 
0 ditto, la sua preda, esj)ongono in fretta 
<1 tutti i vasi del loro palazzo per ricevere il 
« prezioso licore. L’esito giustificò i loro ti- 
o mori, ed il rimedio corrispose alla loro as- 
n petlativa. .Se non che una immensa porzio- 
« ne della bevanda ii.scì-da una sorgente im- 
« monda , e rimase impura com’ es.sa . E per- 
ft ciò mentre che l’una è toccata in sorte a 
« pochi mortali privilegiati, tutti si abbeve- 
« rano dell' altra a lunghi sorsi: la folla è pro- 
n digiosa intorno ai vasi che la contengono, 
« e tutti quelli sciaurati si affrettano di ren- 
« dere quindi agli uomini nei loro canti di- 
n sconli, i perfidi benetìzj, che hanno rice- 
« vuto dai Numi ,, . 

« Alcune valli del Kjólen (v) sono irrigate 

(y) C.ilrr^ di molili che separa la Svezia dalla Nor- 
vegia, e elle lonua pci cosi dire l'ossaUira della Scaii- 
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«da limpidi ruscelli, che deporigono sulle 
« loro rive una sabbia mista d oro; le altre 
« sono devastale da torrenti , i di cui flutti 
« incalzandosi rotolano un fango limaccioso, 
« ovvero i duri frantumi delle nostre roc- 
« eie (a 5) ,, . 

« 

XVII. 

Questa ultima parte dell’Edda termina con 
una specie di poetica, denominata S/faldu , la 
quale contiene non solo un vocabolario ra- 
gionato , o sia fraseologia poetica di tutti i 
teiynini, epiteli, e frasi dell antica arte de- 
gli Scaldi, ma un trattato eziandio della 
lingua, deir ortografia, e delle regole dell ar- 
te ; ed un manoscritto, che .se ne conserva 
in Upsala, contiene anche un piccolo trattato 
sul meccanismo delle diverse specie dei versi 
della poesia gotica , e scandinava, il quale sa- 
rebbe preziosissimo se ci fosse rimasto un 
maggior numero di componimenti scaldici, 
poiché ne faciliterebbe sommamente l' intel- 
ligenza. 

dinavia. I due pichi di Salitjdma, , e di Ridaijock 
hanno più di i^ooo piedi di ele\ aziono sul livello dei 
mare . 
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L’estensione, e la ricchezza della S/uilda 
provano in un colla vasta erudizione dell’au- 
tore quanto erano già stati numerosi i poeti 
del suo paese , e non è senza sorpresa , che 
si rimane persuaso , ch’abbia esistito fra quei 
fieri e temuti Normanni un genio cos'i deci- 
so per un’arte, che si giudicherebbe a prima 
vista dovere essere uno degli ultimi raffina- 
menti del lusso , e delia coltura (x) . Snorro 
ha fatto entrare in questa sua opera non so- 
lo i termini poetici fornitigli dall’antica poe- 
sia , ma quelli ancora divenuti necessarj do- 
po l'introduzione di una nuova religione, e 
di nuove cognizioni, che si andavano ac(|ui- 
stando. 

La fraseologia poetica principia coi nomi 
dei dodici Dei superiori, che si ripigliano in 
seguito per collocare sotto ognuno di essi gli 
epiteli, ed i sinonimi, che gli appartengono. 
Oden ne ha laG ei solo, ciò che può dare una 
idea del gran numero di poesie antiche, in 
cui parlavasi di questo nume. I suoi nomi più 
comuni sono Padre universale (Alfader), il 
Signore ovvero il Guerriero ( Herian ) , Y agUe 
(Bitlid),// Dio del mare (Nikoder), il Sa- 
piente,o che sa molto (Fiolncr), il Fragoroso 

(*) V. sopra p. II. 
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(Omc), il Magnifico (Vicirer) , lo Stermina- 
tore { Svidrer ) , lo Sceglitor degli uccisi (Oske ), 

\ Avventurato ( Falker ) , il Padre degli Dei 
(Godfader ) , delle battaglie (Walfader) delle 
arrrii, ( Waltodur) dei-secoli, dei versi; il Su- 
blime ( Nikar ) \ Aquila , il Turbine , il doma- 
tordella vittoria , (Sigmundur) \ incendiario 
( Svider , Audun) il Dio che fa piovere le saet- 
te ec. Thor ha dodici epiteti , i più usitati , 
dei quali sono quelli di figlio di Oden, e del- 
la Terra; Dio del Fulmine . Frigga è la Regina 
delli Dei, Freya, la Dea dell amore , la fata 
del pianto d'oro (a6), la Dea benigna e libe- 
rale: Astrild figlio di Freya, il Dio dei dolci 
pensieri ec. Loke il Padre del gran serpente, 
c della morte , il nemico degli Dei, ri loro ac- 
cusatore , quello che li inganna ec. 

1 termini, e le frasi dell’arte scaldica non 
sono meno singolari, ed originali. La cu- 
riosa favola dell’ Edda , che vuole che la Ter- 
ra fo.sse stata formata dal corpo del gigante 
Ymer, che le montagne fossero le ossa di lui, 
che dal suo sangue si fossero formati i mari, 
dai suoi denti le pietre, dal suo cranio il fir- 
mamento, e dal suo cervello le nuvole; que- 
sti favola, dico, ha dato luogo ad una infi- 
nità di frasi figurate, e qualche volta gigan- 
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U'scliC, c!ie s’iiiconttaiio passo passo nelle 
poesie scaldiche. Io non ini diliinglicró a ri- 
peterle in cpiesto luogo: o.sscrveró .solo di 
passaggio, che alcune dirpiestc frasi sono si- 
gnificanti assai, e raccliindono sovente in se 
iadizj non dnblij della maniera di pen.saie, 
e delle nozioni anche scientifiche di quelle 
nazioni. L'epiteto di i>asce//o cì\ ondeggia sui 
secoli dato fra gli altri alla Terra non potreh- 
lie egli per esempio jirovare, che avcsscro-gli 
Scandinavi una qualche cognizione de! moto 
del globo terraqueo? D’altronde l’Edda ri- 
pete a chiare note in molti luoghi , che la 
Teira è rotonda, opaca, e circondata ogni do- 
ve dall' oceano; che il firmamento è una mas- 
sa composta di stelle fisse ed erranti, le ijuali 
lianno il loro corso determinato sopra ed in- 
torno il globo della Terra . 

In quanto poi al meccanismo dei compo- 
nimenti scaldici si è trovato ,*che alcuni versi 
si avvicinano in quanto al metro, e la cesu- 
ra a quelli dei nostri versi alessandrini, ed 
a quelli dei saffici dei Greci , c dei Latini. Ma 
fra cento trentasei specie di metri diversi , 
che Wormio ha avuto la pazienza di contare, 
non è difficile di ritrovarne uno o due die 
r.issomiglino un poco a qualcheduno di quel- 
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li usitati in Atene, od in Roma. I più ro- 
inuiii però erano i versi di quattro o cinque 
piedi, o sillabe, siccome quelli, che caden- 
do più rapidamente esprimeano più facilmen- 
te le improvvise idee dello Scaldo . Tali so- 
no i seguenti presi a caso nella Holmveria 
.Saga Cr) . 

Thu hefir hingat 
I seinsta sinni 
Feigum fotum 
Folld sporada 
Thvi munrett adr 
Raudull Skini 
Hardr Indridi 
Heiptergiallda {%']') ; 

• 

Onde si vede che la versificazione era fon- 
data in generale sul numero delle sillabe 
combinato col ritorno periodico di certe let- 
tere alla fine, oppure al principio dei versi, 
cosa che si avvicina nel tempo stesso alla no- 
stra versificazione moderna , ed al gusto degli 
acrostici. 11 Sig. Mallet, che ha già sviluppata 
questa osservazione , crede con ragione , che 

se si volesse dar campo a ricerche ulteriori .su 

• 

(,y) Ap. Bartholin Antiquit. Danic. lib. 3. e. ii. 
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